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Marina Macchio

RAGIONAMENTO DI ANTONIO MONDAINI 
SULLA PESTE A CIPRO NEGLI ANNI 1759 E 1760

UN MANOSCRITTO DELLA BIBLIOTECA POGGIANA

Alla fine del 2021, grazie alla generosa donazione del signor Antonio 
Berlingozzi consigliere della nostra Accademia, la Biblioteca Poggiana 
si è arricchita di molti volumi e di alcuni manoscritti inediti di interesse 
storico. I libri, insieme alle carte manoscritte, erano stati donati ad Anto-
nio Berlingozzi da Nicholas Arthur Baldelli Boni, figlio di Pier Giuseppe 
Baldelli Boni e nipote del conte cortonese Giovanni Battista discendente 
diretto del celebre Giovan Battista1 e proprietario di una ricca biblioteca 
frantumatasi nel corso del tempo.

L’autore delle opere manoscritte è il naturalista e botanico livornese 
Antonio Mondaini. Nato nel 1725, Mondaini dedicò gran parte della sua 
vita a viaggiare per il Mediterraneo e visse per lunghi anni a Cipro dove 
strinse amicizia con Giovanni Mariti,2 cancelliere del console britannico 
residente nell’isola.3 Entrambi avevano interesse per i viaggi, per lo studio 
e per la scrittura. Mondaini soggiornò in Siria, visitò Tripoli e Beirut, ebbe 
contatti con la Francia e mantenne sempre un saldo legame con la Toscana; 

1 Giovan Battista Baldelli Boni (Cortona 1766 - Siena 1831) letterato, studioso e cavaliere 
stefaniano dal giugno del 1779, alternò sempre all’attività letteraria e agli studi la vita militare 
dapprima nell’esercito francese e in seguito, dopo la Rivoluzione, negli eserciti austriaco e 
prussiano. Nel 1799 riprese le armi con gli insorti di Arezzo contro le truppe francesi. Dedicò 
molto del suo tempo a Machiavelli, a Petrarca, a Boccaccio e fu tra i collaboratori dell’Antologia 
del Vieusseux. Tra i suoi lavori ricordiamo: Elogio di Niccolò Machiavelli del 1794, Del 
Petrarca e delle sue opere libri quattro del 1797, Vita di Giovanni Boccacci scritta dal conte 
Gio. Batista Baldelli del 1806 e Il Milione di messer Marco Polo viniziano … commentato dal 
conte Gio. Batt. Baldelli Boni del 1827. Sulla figura di Giovan Battista e sulle sue opere si veda 
N. Carranza, Baldelli Boni, Giovanni Battista, in Dizionario Biografico degli Italiani (da ora 
D.B.I.), Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, vol. V (1963), pp. 453-455 e Archivio di 
Stato di Pisa, Ordine dei Cavalieri di Santo Stefano, pezzo 371, inserto 2.

2 R. Pasta, Mariti Giovanni, in D.B.I., vol. LXX (2008), p. 594. 
3 Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, Venezia, 

Tipografia Alvisopoli, vol. VI (1838), p. 332.



110

portava armi, viaggiava accompagnato da servitori, veniva ricevuto dalle 
autorità locali, era uno scrittore colto e un osservatore attento, parlava fran-
cese, greco e turco. Nel corso della sua vita pubblicò le sue opere usando lo 
pseudonimo anagramma di Namindiù, o Namindio nella versione italiana. 
Nella prefazione alla Istoria della Guerra accesa nella Soria l’anno 1771 
Mondaini è descritto dall’amico Giovanni Mariti come «Soggetto esatto 
nello scrivere» e «amante della verità».4 Nel 1776 venne pubblicata la Me-
moria sopra la coltivazione della robbia secondo il metodo che si pratica 
in Cipro scritta dal Sig. Antonio Mondaini all’interno di un’opera di Gio-
vanni Mariti dedicata al Granduca di Toscana Pietro Leopoldo.5 Nel 1785, 
sotto lo pseudonimo di Namindiù, scrisse una raccolta di lettere;6 ancora 
sotto pseudonimo, dai torchi di una stamperia marchigiana, videro la luce 
due opere di carattere letterario: La vita di Epicteto filosofo nel 17977 e 
l’anno successivo Favole aneddoti e novelle.8

Mondaini fu socio corrispondente della Reale Accademia dei Georgofi-
li di Firenze9 e socio dell’Accademia Botanica di Cortona;10 oltre alla bo-
tanica si interessò alla medicina e alla sua storia, lesse i trattati dei medici 
del suo tempo e fu lui stesso un attento osservatore.

Le sue opere manoscritte le riportiamo qui di seguito in ordine d’in-
ventario: Pensieri di Antonio Mondaini. Da esso scritti in Roma nell’anno 

4 G. Mariti, Istoria della Guerra accesa nella Soria l’anno 1771 dalle armi di Aly-Bey 
dell’Egitto e continovazione del successo a detto Aly-Bey fino a quest’anno 1772, Firenze, da 
Allegrini, Pisoni e C., 1772, pp. 14-15.

5 G. Mariti, Della robbia sua coltivazione e suoi usi, Firenze, Gaetano Cambiagi, 1776, pp. 
59 e sgg.

6 Letters historic and entertaining on the past and present conditions of the Island of Cyprus 
written by Namindiù. La Manon in Provence, year 1785, a cura di R. C. Severis, traduzione di 
S. Béraud, Athens, Adventure, 2007.

7 La vita di Epicteto filosofo: considerate da Namindio, Ancona, Stamperia di Arcangelo 
Sartorj e figlio, 1797.

8 Favole aneddoti e novelle composte da Namindio, Ancona, Stamperia di Arcangelo Sartorj 
e figlio, 1798. Una copia, donata dall’autore Antonio Mondaini il 28 febbraio del 1803, si trova 
conservata presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.

9 Cfr., Archivio Storico, Accademia dei Georgofili, Catalogo dei Soci della Reale Accademia 
dei Georgofili di Firenze, Estratto deli Registri, busta 137, c. 22v e busta 3, c. 46. Dalle carte 
dell’Archivio dei Georgofili Antonio Mondaini risulta ancora dimorante in Cipro il 5 maggio 
1773.

10 L’archivio dell’Accademia Botanica di Cortona, conservato presso la biblioteca 
dell’Accademia Etrusca, presenta grandi lacune e i documenti relativi ad Antonio Mondaini 
sono andati perduti.
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1810;11 Breve discorso accademico, nel quale si tratta della creazione e 
esistenza degli Angioli, della loro natura, della definizione del loro nome 
e qualità del loro mistero scritto a Roma «di propria mano nel Novem-
bre del 1811. L’anno dell’età Sua 86»;12 Descrizione della valle di Gio-
safat doppo la quale segue un ragionamento intorno a ciò, che ad essa 
concerne;13 Pompeo. Dramma Lirico in due Atti. Di Antonio Mondaini;14 
La morte di Leandro ed Ero. Origine della fuga di Amore dagli Elisi;15 
Aspasia Novella;16 Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel 
quale sono citate le osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’I-
sola di Cipro, negli anni 1759 e 6017 e alcune carte sciolte compilate tra il 
1771 e il 1786. Abbiamo scelto di proporre integralmente al lettore l’opera 
sulla peste a Cipro (fig. 1) recentemente presentata al Congresso Nazionale 
di Storia della Farmacia18 tenutosi a Pesaro capitale italiana della cultura 
2024.

11 Accademia Valdarnese del Poggio (da ora AVP), A. Mondaini, Pensieri di Antonio 
Mondaini. Da esso scritti in Roma nell’anno 1810, Fondo Baldelli Boni (da ora FBB), ms. 3.

12 AVP, A. Mondaini, Breve discorso accademico, nel quale si tratta della creazione e 
esistenza degli Angioli, della loro natura, della definizione del loro nome e qualità del loro 
mistero, FBB, ms. 4, c. 14.

13 AVP, A. Mondaini, Descrizione della valle di Giosafat doppo la quale segue un 
ragionamento intorno a ciò, che ad essa concerne, FBB, ms. 5.

14 AVP, A. Mondaini, Pompeo. Dramma Lirico in due Atti. Di Antonio Mondaini, FBB, ms. 6. 
15 AVP, A. Mondaini, La morte di Leandro ed Ero. Origine della fuga di Amore dagli Elisi, 

FBB, ms.7.
16 AVP, A. Mondaini, Aspasia Novella, Ancona gennaio 1796, FBB, ms. 8.
17 AVP, A. Mondaini, Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel quale sono citate 

le osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, negli anni 1759 e 60, FBB, 
ms. 9.

18 Fonti manoscritte nella Storia della Farmacia, 73° Congresso Nazionale di Storia della 
Farmacia, Pesaro, Villa Caprile, 11-12 maggio 2024.
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Fig. 1. Frontespizio del Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel quale sono 
citate le osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, negli anni 1759 
e 60, Accademia Valdarnese del Poggio, Fondo Baldelli Boni, ms. 9.
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Ragionamento

di Antonio Mondaini
 Sulla Peste

Nel quale sono citate le osservazioni da esso 
fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, 

negli anni 1759 e 60.



114

Fig. 2. Prima carta del Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel quale sono 
citate le osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, negli anni 1759 
e 60, Accademia Valdarnese del Poggio, Fondo Baldelli Boni, ms. 9.
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Ragionamento
Sulla Peste

È permesso ad ogn’uno nel gran Liceo della Fisica, di formare oppinioni, 
di stabilire teorie, e di manifestare in fine ciò che si pensa, purché non gli 
manchino e argomenti, e ragioni bastanti per sostenere il suo assunto.

Parli adunque l’arte medica nella maniera che vuole intorno la malattia 
della peste, ne attribuisca pure l’origine a quell’oggetto che più gli piace, 
ne ammetta dei preservativi per garantirsene, dei rimedi per curarla; io 
non volendo dichiararmi né suo contrario, né suo apologista, la lascierò 
quietamente dimorare fra le di lei savie oppinioni, senza avere intenzione 
d’oppormi a ciò che ne insegna, nè a quanto ella crede. Non intraprendo 
come Medico questo mio ragionamento; già non sono dell’arte; rispetto in 
molte occasioni le di lei congetture; mi è permesso in altre di dubitarne, e 
in alcune, che si trovano prive di Fisiche ragioni son forzato a non crederle. 
Mi avanzo soltanto a parlar della peste, nell’istessa forma, che è lecito 
ad ogn’uomo di combinare, di riflettere, e di arguire sopra tutti l’obietti 
sensibili, che se li propongano. (Fig. 2) / [c. 4] Ne faccio il ritratto sul puro 
modello dell’esperienza, e siccome il modo più sicuro per rappresentare al 
vivo, e al giusto l’immagine di qualunque oggetto, consiste nell’imitare con 
scrupolosa precisione la regolarità dei tratti formati in esso dalla Natura; 
così io nel ragionar della peste mi ridurrò alla mente l’indole crudele 
di quella accaduta in Cipro negl’anni 1759 e 60, e sul di lei esemplare 
delineerò con modo più sicuro, e preciso il carattere, e le qualità che ad 
essa appartengono.

Ancor io mi trovai con quella infelice popolazione socio del gran 
pericolo, e fui testimone oculare del suo principio, del suo progresso, e 
del suo termine, fu un lungo calamitoso intervallo, in cui (per tenersi in 
difesa contro un1 tal nemico) si lasciano in abbandono gl’affari, e non si 
pensa ad altro, che alla propria salvezza mi proposi di occuparmi a formare 
un giornale relativo a questa malattia, intrapresi a seguitarla nei suoi più 
rimarcabili accidenti, e a vegliare sopra tutto ciò, che racchiuse di più 

1 Parola depennata dove si legge il, un nell’interlinea superiore. 
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singolare, e di più distinto.
Dall’insieme di queste osservazioni, e dalle costanti esperienze, che ne 

hanno dato tutte le pestilenze dei secoli decorsi, concludo, che la peste è un 
male, che non si può dominare col rimedio, e che l’uomo per garantirsene 
non ha altro riparo che impedirle l’accesso, o salvarsene colla fuga.

Non si può dominar col rimedio; perché essendone ignoto a noi il 
principio, e la causa, non ci si rende possibile di prevenirne la conseguenza, 
o d’impedirne l’effetto. La Natura istessa ci ricusa l’opportuno sollievo, ci 
chiude i suoi tesori, e / [c. 5] ci lascia al totale abbandono delle assalite 
nostre forze; che cosa può far l’arte, se la natura non la soccorre?

Non ha altro riparo, che impedirli l’accesso, o salvarsene colla fuga; 
perché essendo un male, che si comunica per contatto, e che per questa 
unica via assalisce l’umanità, conviene perciò troncargli ogni adito, ogni 
comunicazione, oppure darsi alla fuga per trionfarne; la Fisica istessa in 
faccia di questo morbo trema, e si nasconde;2 quali armi più opportune si 
possono porre in uso contro d’un invincibile nemico?

Convengo che comparirà molto singolare il mio assunto  nell’intrapren-
dere a dimostrare due punti, intorno ai quali sembra, che la maggior parte 
degl’Uomini vadia d’accordo; ma siccome vedo che al giorno d’oggi la 
Fisica va tentando di opponercisi con spargere delle nuove stravaganti op-
pinioni da divenir fatali a tutti coloro, che si lascierebbero sedurre, perciò 
è conveniente che io li ripeta. Ma quand’anche non fossero noti, quante, o 
Signori, domando io, quante sono quelle verità, che è necessario inculcare 
nel cuor dell’Uomo sebbene gli siano note, e quanti quei precetti, che egli 
medesimo stabilisce, dei quali ne diviene poi il principal trasgressore?

Non è egli vero ancora che per effetto della di lui inconseguenza, 
nel momento che pensa in un modo opera in un altro, e che infine molte 
volte crede senza esser persuaso? Se dunque non gli dirò nulla che possa 
risvegliargli il piacere, o la sorpresa della novità, gli rappresenterò almeno 
quanto è necessario, che si tenga in difesa contro la novità medesima, / [c. 
6] e quanto egli stesso trasgredisce a suo grave danno. La mia intenzione 
in somma è conforme a quella, che dimostrò di aver Tucidide3 allorché 
descrisse la peste degli Ateniesi. “Io riferirò,4 (dice egli,) ciò che accadde 

2 Nel testo: nsconde.
3 Tucidide (n. 460 circa- m. 395 a. C. circa), storico ateniese, dedicò tutta la vita alla storia 

della guerra del Peloponneso. 
4 Tuc. L. n. c 8. Nota posta a bordo carta.
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in tal pestilenza,5 e dichiarerò le cose in maniera, che ogn’uno il quale 
leggerà quanto ne scrivo possa esserne avvertito, e sappia come regolarsi 
nel caso che un tal guaio tornasse a comparire”.6

Per produrre intanto qualche prova in sostegno della mia7 prima 
proposizione, dirò, che tutti i Medici presi dall’origine dell’arte fino ai 
giorni nostri, i quali hanno intrapreso a ragionare intorno alla peste, non 
avendo potuto penetrare con gli occhi della Fisica verso la sua origine, 
si sono dovuti unicamente restringere a fare una esatta espositione dei 
sintomi, e degl’accidenti propri, o stranieri di questa malattia, a svelare i 
diversi caratteri sotto dei quali si è presentata in tutti i secoli, a disegnare 
il progresso, e l’ordine suo naturale, a scuoprire le sue differenti traccie, 
a dividerla nei suoi periodi, e finalmente a definire gl’effetti che è solita 
produrre relativamente alle stagioni, al clima, al genere, all’età, e alle 
disposizioni del corpo umano; lumi tutti accesi da osservazioni visibili, ed 
esteriori che non possono fuggire agl’occhi di chisisia, ma che si rendono 
poi fallaci quando vorremo applicarli a scuoprire l’origine di tal male. Ma 
mi si dica adesso, se uno fra essi ci sia stato, il quale doppo aver riunite 
tante osservazioni, doppo aver speso tanto studio, tentate tante esperienze, 
e doppo ancora essersi inteso penetrar l’Anima dai gridi lamentevoli della 
povera umanità / [c. 7] tante volte assalita, combattuta, e distrutta, se ci 
sia stato, dico, uno fra essi, che abbia saputo inventare un rimedio per 
preservarla da tal flagello, o per guarirla allor quando se ne trovava colpita?

Già si sa, che le malattie sono state in ogni tempo socie della 
costituzione Animale, e che ogn’individuo, o ne racchiude in sé il germe, 
o ne contratta insensibilmente l’origine. Se dunque esaminiamo l’uomo 
fino dal suo principio, troveremo, che l’impulso naturale, e il consiglio 
della ragione sono stati i lumi, che l’hanno guidato alla sorgente dei 
rimedi; che dall’effetto di tali rimedi ne sono nate le guarigioni, e che in 
fine dal vantaggio reiterato dalle medesime ha preso origine l’arte medica, 
e ne sono stati stabiliti i di lei precetti. Se adesso dietro la scorta di tal 
raziocinio camminiamo coll’imaginazione per la carriera dell’umana vita, 
ed esaminiamo in essa tutte le differenti malattie, che sogliono nel suo 

5 Nel testo: pestilenzia con la i depennata.
6 «… io invece dirò in che modo si è manifestata e mostrerò i sintomi, osservando i quali, caso 

mai scoppiasse un’altra volta, si sarebbe maggiormente in grado di riconoscerla, sapendone 
in precedenza qualche cosa: io stesso ho avuto la malattia e io stesso ho visto altri che ne 
soffrivano.» Tucidide, Le storie, a cura di G. Donini, Torino. UTET, 2005, vol. I, lib. II, p. 349.

7 prova in sostegno della mia: nell’interlinea superiore.
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corso assediarla, troveremo, che la Fisica della maggior parte ne conosce 
l’origine, e che poche se ne danno di cui essa non ne sappia il rimedio. 
Qual sommo guaio è per altro, che non possa darsi tal vanto rispetto al 
morbo pestilenziale il quale fin dal principio dei secoli col nasconderci 
fra una confusione di oppignioni opposte, e contradittorie il suo vero, ed 
immediato principio la rende sempre più inabile ad indagarne la guarigione!

Fermiamoci per un momento a considerare lo stato dell’uomo nei primi 
secoli, in cui questo morbo crudele fece le sue / [c. 8] prime comparse. 
Eccolo, impaurito, e sorpreso da un flagello, che non comprende, e 
abbattuto da un nemico, che non conosce. Cerca di resistergli colle forze 
del temperamento, e della fisica, ma vede, che tutti i mezzi, che impiega 
divengono per lui distruttivi. Va in traccia del rimedio, ma la morte, dalla 
quale è sorpreso lo persuade finalmente, che ogni suo studio, ogni sua 
diligenza gli si rende vana. Passa intento innanzi a lui il corso dei secoli, 
e trova che l’esperienze divengano sempre più per lui fatali. Ad ogni 
nuovo assalto è sempre più inerme, e più sbigottito di prima. Si concentra 
tutto in sestesso per indagarne l’origine, ma le sue idee, e qualunque sua 
Facoltà essendo impresse unicamente d’immagini visibili, e sproviste 
d’ogni lume interiore, non possono sviluppargli l’arcano, che in sè 
ricuopre. Che cosa fa allora ridotto in balia d’un agente tanto implacabile, 
e distruttore? piega il capo, e lo nomina un flagello irreparabile mandato 
dalla mano dell’Onnipotente in castigo delle sue trasgressioni. Sotto un tal 
velo ci sono rappresentate dalla Sacra Scrittura tutte le pestilenze, delle 
quali Dio si servì per punire il suo popolo; e nell’esaminarle l’una doppo 
l’altra si riconosce, che questo male ha partecipato in ogni tempo l’istesso 
inflessibile carattere, ha prodotto i medesimi effetti, e si è presentato nel 
solito crudele aspetto, col quale è stato sempre in uso d’assalire l’Umanità; 
Da quanto ci riferisce Giuseppe8 Flavio9 intorno quella dei Filistei, e del 
Profeta David si può concludere, che fin dal suo esordio un tal flagello sia 
stato / [c. 9] inesorabile, ed intrattabile. “Tutto il Popolo, dice, (parlando 
della prima) fu sorpreso da infiammazione di viscere, che producevano 
dei dolori insopportabili, e moriva in fine fra i più crudeli tormenti; ad 
alcuni s’incancrenivano gl’intestini, i quali comunicando in breve tempo 

8 Lib. 4 c. 6. Nota posta a bordo carta. 
9 Giuseppe Flavio (37 d. C.- dopo il 100) storico giudeo di casta sacerdotale. Tra le sue opere 

ricordiamo quella più letteraria: Antichità giudaiche, la storia del popolo ebraico dalle origini 
al 66 d. C., in venti libri. 
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l’infezione a tutto il ventre si aprivano una strada per poterne sortire”.10 E 
parlando della seconda: “la peste, (dice) s’insinuò fra gl’Ebrei, e li faceva 
morire in diversi, e stravaganti modi; non si poteva distinguere facilmente la 
varietà del suo carattere, sebbene negl’effetti compariva l’istesso; uccideva 
gl’uomini in diverse maniere, ancorché le cause si dimostrassero opposte, 
e fossero del tutto incognite, perivano l’uno dietro l’altro; e la malattia, che 
aumentava senza accorgersene, li conduceva ad una morte assai misera; 
gl’uni spiravano improvvisamente per l’impeto del dolore; gl’altri erano 
assaliti da un male alquanto più lento, il quale per altro non ammetteva 
rimedio, e a poco a poco li riduceva all’estinzione; vi erano di quelli che 
perdevano improvvisamente la vista, e che poi rimanevano soffocati dal 
pianto; ed altri che per effetto di commiserazione volendo dar sepoltura 
ai loro parenti, o amici, se ne morivano con essi nell’atto di adempier tale 
ufficio.”11 In questa dolorosa narrazione si riscontra in generale un fedel 
rapporto di quanto hanno in sé racchiuso tutte le pestilenze, che sono di 
poi al mondo intero accadute; in ogn’una si è veduto, che la Natura ha 
abbandonato / [c. 10] l’uomo alle proprie forze; che il rimedio non ha 
mai avuto luogo fra esse, e che l’una ha per ordinario formato l’immagine 
dell’altra. 

10  Quando i Filistei s’impadronirono dell’arca «Dio lanciò contro la città di Azoto un gran 
malessere e pestilenza: morivano di dissenteria e acuti spasmi che li portavano a una rapida 
dissoluzione, e prima che l’anima si staccasse dal corpo rigettavano le viscere insanguinate e 
corrotte dal morbo. La regione poi era invasa da una moltitudine di sorci spuntati dalla terra che 
guastavano le campagne, non risparmiando né piante né frutti: trovandosi in questi malanni, 
non potendo sopportare le sciagure, gli abitanti di Azoto compresero che da quell’arca venivano 
le loro sciagure». Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, a cura di L. Moraldi, Torino, UTET, 
1998, vol. I, libro VI, pp. 341-342.

11 «… essi morivano, ma non tutti nella stessa maniera, sicché la malattia si potesse 
facilmente individuare; ma mentre dilagava un unico male, innumerevoli erano le cause, reali o 
apparenti, che non permettevano di individuarlo. | Morivano l’uno dopo l’altro: lo spaventoso 
morbo, venendo su di loro inavvertito, portava rapidamente la morte: chi improvvisamente 
in mezzo a terribili sofferenze e acuti dolori tirava l’ultimo respiro; chi era così devastato dal 
male che non restava più nulla per la sepoltura e nel corso stesso dell’infermità era interamente 
consunto; | altri erano soffocati mentre gemevano e improvvise tenebre cadevano sui loro occhi; 
altri ancora morivano nell’atto di seppellire uno della famiglia e l’interramento era lasciato 
incompleto. Da quando aveva iniziato a infierire la rovinosa pestilenza, che durò dal mattino 
fino a mezzogiorno, morirono settantamila persone.» Giuseppe Flavio, Antichità, cit., vol. I, 
libro VII, p. 466.
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Nella peste che afflisse l’Attico descrittaci da Tucidite,12 da Ippocrate,13 
e da Lucrezio,14 la Natura sembrava irritata contro l’Umanità per gl’effetti 
orribili, che produsse; il rimedio riescì inutile, e qualunque altro soccorso 
della medicina fu sempre vano; l’istesso accadde in tutte quelle, che si 
manifestorno fra il Popolo Romano prendendolo fin dal principio della 
Repubblica.

Questa guerriera Nazione, destinata al dominio dell’universo, 
ammirabile per le sue leggi, rispettabile per il suo potere, sempre intenta 
al suo ingrandimento, sempre sollecita alla sua salvezza, non ha potuto 
mai garantirsi, o curarsi da questo morbo in tante e tante occasioni, che se 
ne vidde assalita; le reiterate esperienze gli fecero conoscere al fine, che 
era vano per essa ogni umano tentativo; e reputandola un gastigo mandato 
dall’indignazione degli Dei per la correzione degl’Uomini, ebbe sempre 
ricorso al Cielo per liberarsene.

Né Tito Livio,15 né Dionisio d’Alicarnasso,16 che ci hanno tramandato 

12 «… non si ricordava che ci fosse stata da nessuna parte una peste talmente estesa né una 
tale strage di uomini. Né i medici erano di aiuto, a causa della loro ignoranza, poiché curavano 
la malattia per la prima volta, ma anzi loro stessi morivano più di tutti, in quanto più di tutti si 
avvicinavano ai malati; né serviva nessun’altra arte umana.» Tucidide, Storie, cit., vol. I, lib. 
II, pp. 347-349.

13 Ippocrate descrive, rivelando un’ottima capacità di osservazione, come nell’epidemia di 
Atene i «cardatori furono colpiti da bubboni duri e indolori al pube e al collo, tutti ugualmente 
grossi. Febbre. Precedentemente tosse. Al terzo o quarto giorno il ventre s’imputridì interamente, 
sopraggiunsero calori, la lingua si disseccò. Sete, defecazione penosa. Morirono.» Ippocrate, 
Epidemie, libro V, in Ippocrate. L’arte della medicina, a cura di C. Carena, Torino Einaudi, 
2020, p. 369.

14 Tito Lucrezio Caro avvia la sua narrazione dando spiegazione sul germe, sulla sua 
propagazione e sul contagio: «esistono germi di molte sostanze che sono vitali per noi, e 
all’opposto è necessario che molti altri volino intorno recando malattia e morte. Quando questi 
si sono per caso raccolti intorbidando il cielo, l’aria si fa greve di morbi. […] Un tal genere di 
morbi e d’influsso mortale, un tempo, nella terra di Cecrope, [l’Attica,] rese funerei i campi 
e desolò le strade, svuotò la città di abitanti. […] gli uomini a branchi erano abbandonati al 
morbo e alla morte. Da prima avevano il capo bruciante d’arsura, entrambi gli occhi rossi di 
interna luce diffusa. Trasudava sangue la gola, dentro annerita, ostruita da piaghe si serrava la 
via della voce, e l’interprete della mente, la lingua, colava umore sanguigno indebolita dal male 
[…]. L’alito fuor dalla bocca versava un lezzo greve, come odorano nel disfacimento i cadaveri 
abbandonati. E subito tutte le forze dell’anima e tutto il corpo languivano, già sul limitare stesso 
della morte. […] Non c’era tregua al male: i corpi giacevano esausti. La medicina balbettava 
per muto timore […] quando ciascuno si vedeva colpito dal morbo, come se fosse condannato 
a morte, smarrendosi d’animo giaceva con il cuore afflitto». Tito Lucrezio Caro, De rerum 
natura, a cura di A. Fellin, Novara, UTET, 2013, libro VI, pp. 477-483.

15 Tito Livio (59 a. C. – 17 d. C.), storico, autore di una celebre storia di Roma.
16 Dionisio di Alicarnasso (60 a. C. circa – 7 a. C.), storico, insegnante di greco e di retorica, 
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la memoria di tali disastri, non hanno mai fatto menzione d’antidoti, o di 
rimedi. Dicono, che in tutte le occasioni la Repubblica ebbe ricorso alle 
preghiere, ai sacrifici d’espiazione, ai giochi scenici, al lettisternio, alla 
superstizione, e finalmente agl’oracoli Sibillini; ciò non \ [c. 11] ostante la 
peste fu sempre orribile, e incendiaria; Roma tremò più volte nel vedersi 
vicina al pericolo di perdere i propri Figli.

Nella prima gli fu rapito con la maggior parte della Cittadinanza 
l’istesso Tullio.17 Nella seconda li due consoli con una moltitudine di 
schiavi, e di Cittadini. Nella quarta restò priva di Cittadini, di Magistrati, e 
del Gran Camillo;18 insomma sommersa in tanti guai pianse sempre la sua 
desolazione, e li spiriti trovandosi più tormentati per la ricerca del rimedio, 
che i corpi per l’atrocità del male, vedeva che la Morte non cessava di 
mietere tutto il vasto campo del suo dominio.

I Cartaginesi ancor essi quanto mai ne cercarono invano il rimedio! 
ne erano più sovente assaliti, ed in tal periglio giunsero ad accendere di 
barbari sacrifici i loro altari.

Tutte le Nazioni insomma hanno tenuto questo male come un flagello 
mosso dal braccio Divino, perché sono state persuase, che il suo principio 
è impenetrabile, che la Natura gli cede, e che la Scienza umana non puole 
aver bastante energia per vincerlo, e dominarlo.

Ippocrate, il grande Oracolo della medicina doppo aver condannato 
per impostori tutti coloro, che attribuivano a diverse malattie un’origine 
Divina, intraprese a spogliarle del maraviglioso con cui l’ornavano i Medici 
popolari di quei tempi, le condusse alla sorgente di tutti i guai comuni, 
e le sottopose in fine all’ordine dei naturali / [c. 12] rimedi; ma perché, 
si domanda; non comprese sotto una tale classe ancora la pestilenza? 
La ragione è ben facile a dedursi; le sue grandi, e savie ricerche non lo 
guidorno mai alla scoperta del vero principio per poterne indagare un 
sicuro rimedio, le sue esperienze riuscirono sempre imperfette, le tavole 
d’Epidauro,19 e quelle di Cos,20 non gli porsero nessun lume intorno un sì 

autore di una storia antica di Roma.
17 Servio Tullio (578 a. C. – 535 a. C.) sesto re di Roma.
18 Marco Furio Camillo (446 a. C. circa – 365 a. C.) politico e militare romano.
19 Sono «tavolette votive nelle quali si narrano le malattie con le relative guarigioni ricevute. 

Furono questa specie di “archivi” le prime collezioni di “casi clinici” origine dei primi libri 
medici». A. Pazzini, Storia dell’arte sanitaria dalle origini a oggi, Roma, Edizioni Minerva 
Medica, 1973, vol. I, pp. 67-68 e p. 130.

20 La scuola medica laica di Cos (o Coo) è stata la più importante dell’antichità. La scuola 
dava la massima importanza all’osservazione diretta concependo la malattia come affezione 
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oscuro problema.
Fu egli possibile a Galeno di trattenere, o di mitigare per via del rimedio 

la gran peste che infettò l’Asia, e l’Europa sotto l’Imperio di Marco 
Aurelio? Quella, che devastò la Grecia, e l’Italia sotto quello di Gallo,21 e 
di Volusiano22 fu forse più dell’antecedente trattabile? Nell’altra che desolò 
l’Oriente, e l’Occidente sotto quello di Giustiniano, il rimedio riuscì forse 
giovevole?23 

Passiamo adesso a parlare della natura del male medesimo per conoscere 
il nemico, col quale dobbiamo trattare.

L’esperienza ci persuade, che nel corso di qualunque infermità si 
mostrano per ordinario dei pronostici quasi infallibili, o buoni, o cattivi; 
la peste in tutti i suoi è traditrice, e dubbiosa; essa si presenta sempre con 
segni incerti, o mortali; sa poi travestirsi in strani modi per sedurre più 
francamente l’istessi medici, che si studiano di curarla, e privando l’uomo 
di vita allorché gli prometta le migliori speranze, lo risparmia poi fra 
l’apparenza del più tetro apparato. Tal fu la sorte della Famiglia d’un certo 
Paolo Sidomini \ [c. 13] Napolitano, che abitava nella Città di Larnaca 
(1).24 Esso con la moglie, e tre Figlie si trovava afflitto dalla peste; Orsola 
che fra esse era la maggiore si mostrava la più aggravata di tutte; il suo male 
accompagnato dai sintomi più violenti, e mortali diveniva da un momento 
all’altro più pericoloso; molte macchie petecchiali di colore infiammato 
gli si sparsero per il corpo; il bubbone gli comparve nell’ascella livido, e 
mal formato; si trovava in un’alternativa continua di deliqui, di delirio, e 
di orribili convulsioni, tutto disegnava in lei una morte imminente. Gl’altri 
ammalati all’incontro si sentivano meno tormentati dalla violenza del male, 
e non avevano altra molestia, che un dolor di testa assiduo, che di tempo 
in tempo gl’eccitava il vomito; in generale però tutti i segni prognostici 
davano altrettanto a sperare per loro, quanto per Orsola si facevano temere; 
ma chi è quello, che possa fidarsi della bizzarria di questo male? in un 

di tutto il corpo e non limitata a un solo organo; fondò la dottrina delle crisi e delle giornate 
critiche stabilendo, entro chiari limiti, le responsabilità e i doveri del medico. Il suo maestro più 
illustre fu Ippocrate e gli insegnamenti della scuola sono raccolti nel Corpus Hippocraticum. 
Sulla scuola di Coo e sull’impronta ippocratica si veda A. Pazzini, Storia dell’arte sanitaria, 
cit., vol. I, pp. 122-173.

21 Gaio Vibio Treboniano Gallo, imperatore romano dal 251 al 253 col figlio Volusiano.
22 Gaio Vibio Afinio Gallo Veldumniano Volusiano, imperatore romano dal 251 al 253.
23 Sulle grandi epidemie di peste si veda W. H. McNeill, La peste nella storia. Epidemie, 

morbi e contagio dall’antichità all’età contemporanea, Torino, Einaudi, 1981.
24 Antonio Mondaini rimanda alle note poste al termine del manoscritto (fig. 3).
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Fig. 3. Note al Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel quale sono citate le 
osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, negli anni 1759 e 60, 
Accademia Valdarnese del Poggio, Fondo Baldelli Boni, ms. 9.
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punto si rese fatale per tutti, e per Orsola sola si ridusse flessibile.
Alli primi cominciò a mollificarsi il bubbone, il carbonchio ne 

sopragiunse nel seguito; i sintomi si raddoppiarono, la Natura cedette alla 
violenza del male, e tutti gl’uni doppo l’altri se ne morirono. Orsola intanto 
si trovava fra le angustie del delirio, e delle convulsioni, allorchè i suoi 
parenti erano portati al sepolcro; e nel momento, che il suo caso si mostrava 
più disperato, si formò inaspettatamente per mezzo di abondanti sudori una 
crisi così fortunata, che / [c. 14] parve in un istante richiamata alla vita. 
Il bubbone principiò a suppurare, il carbonchio dissipò l’infiammazione, 
e smorsatasi a poco a poco la malignità del male passò gradatamente dal 
miglioramento alla guarigione. Non fu mai presente con lo spirito alla 
pugna pericolosa, che sostenne contro il suo feroce nemico; il veleno 
pestifero gl’era talmente esalato alla testa durante l’infermità, che lasciolla 
per tre mesi continui nella demenza.

Non vidde medico, né cosa alcuna prese mai a titolo di rimedio, e 
sebbene altrettanto avessero fatto i suoi, furono ciò non ostante più di essa 
infelici. In Orsola il male consumò tutti i suoi periodi senza che potesse 
giungere a distruggere le forze vitali, che in lei facevano resistenza. Gl’altri 
non avendo potuto fra incendio sì grande conservarle intatte rimasero 
inesorabilmente distrutti. Da un tale esempio, e da un gran numero d’altri 
accaduti tutti sotto i miei occhi sembra potersi concludere, che se l’uomo 
afflitto dalla peste si salva, ciò sia per virtù d’un dono naturale, e ignoto che 
in sé25 ne nasconde. Se dunque così è, come si mostra probabile, quanto è 
difficile a conoscersi in chi risiede un tal dono per poter arguire del felice, 
o infelice successo del male! e questa incertezza quanta circospezione 
impone all’arte, acciò non si opponga a tal prerogativa con li suoi casuali 
soccorsi!

Giuseppe Gall’ Negoziante Francese si trovava / [c.15] alloggiato 
in casa di Giovanni Callimeri Console di Napoli; camminando senza 
timore, né precauzione per la Città prese la peste; appena se ne conobbe 
colpito domandò il soccorso dei medici; fu da essi assistito, e malgrado 
i rimedi non visse più d’otto giorni. Giovanni Callimeri ne fu assalito in 
seguito; ricorse anch’esso ai soccorsi della medicina, e ne morì in uno 
spazio più breve. Nel tempo medesimo la di lui26 moglie, e la figlia ne 
rimasero contaminate, ricusorno qualunque aiuto dell’arte sostennero tutto 

25 in sé: nell’interlinea superiore.
26 lui nell’interlinea superiore.
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l’impeto del male opponendoli la dieta, e una continua bevanda d’acqua 
di riso ben leggiera; ne superorno felicemente tutti i periodi, i bubboni si 
ridussero a buona supporazione, e nel termine di venti giorni si trovarono 
perfettamente risanate. Due altre sue figlie di tenera età si preservarono 
intatte per tutto quel tempo, sebbene immerse in un continuo pericolo; 
uno dei figli rimase salvo, un altro con il Cappellano morirono ad onta di 
qualunque soccorso. La Cameriera superò il guaio doppo aver sopportato 
delle frequenti convulsioni, che la resero forsonnata, ed aver vinto tutti li 
segni e gl’accidenti più funesti del male; non volle alcun medicamento; con 
la dieta, e con l’acqua pura sostenne la pugna, e restò vittoriosa. Che cosa 
adesso si può dire intorno a tali conseguenze, che partano da un medesimo 
principio, e che dilatandosi per opposte vie conducano ugualmente o alla 
guarigione, o alla morte? Il carattere della pestilenza era pure l’istesso: 
Gall’ la communicò alla famiglia Callimeri, e il male si estese sopra di essa 
in un tempo medesimo. / [c. 16] La temperie dell’aria era uguale per tutti; 
alcuni furono amministrati coi rimedi, altri non li curarono, e nella somma 
totale il numero dei succombenti fu molto maggiore nell’ordine dei primi, 
che dei secondi.

Nella Città di Nicosia Capitale dell’Isola non vi erano medici, sebbene 
fusse provista dei soliti ciarlatani ignoranti, e vagabondi, che sotto un 
tal titolo s’insinuano ovunque esiste l’umana società per esercitar fra 
essa il loro mortifero talento. Li Turchi seguaci stretti del loro dogma di 
predestinazione, non solo disprezzavano qualunque pratica, che potesse 
preservarli da tale flagello, ma ne moltiplicavano gl’effetti col mezzo 
delle pubbliche27 processioni, e di altri esercizi di pietà da essi istituiti;28 
l’incendio divenne universale, e tutto il popolo fu abbandonato ad un 
continuo cimento, o colla malattia, o colla morte. Che cosa ne successe 
in sì funesto spettacolo? i partitanti dei rimedi ricorsero alle emissioni del 
sangue, presero dei purgativi, e doppo aver sostenuto tali prove subirono 
in brevi giorni, quasi tutti, una sorte infelice; vedutosi poi che fra il 
numero di quelli, che non vollero far uso del salasso,29 una gran parte 
ne rimase salva, allora fu che il rimedio perse il concetto, e fu lasciato 
in totale abbandono. Di lì in poi coloro, che per un attributo singolare 
nascosto fra la tessitura del proprio temporamento, ebbero forza di farsi 
lasciar dal nemico, rimasero in vita, e gl’infelici, che di tal grazia eran 

27 Per la presenza di un foro manca la parte centrale della parola.
28 Per la presenza di un foro la lettera iniziale i è mancante.
29 del salasso nell’interlinea superiore.
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privi servirono di trionfo alla morte.
Questo attributo, che ha l’aria d’una capricciosa parzialità si è / [c. 17] 

mostrato in tutte le pestilenze; e in quella di Cipro, di cui ora parlo, si è 
ostentato con maggiore energia.

Elena moglie di Costantino Ciccio negoziante Napolitano, doppo 
essersi vista spirar fra le braccia il proprio marito, prese ad assistere il 
Console di Napoli suo genero, e successivamente la di lui30 moglie, ed i 
Figli; tutti perirono, o guarirono intorno ad essa; la di lei costituzione nulla 
soffrì; non fu mai incomodata da nessuna alterazione, o abbattimento, e 
pure contro la massima guasi generale, che suppone l’individui li più forti, 
e corpolenti più inermi contro tal morbo, essa era di pingue complessione, 
e d’un temperamento robusto, e sanguigno.31

Una Femmina greca moglie d’un carraio, che si faceva ammirare per 
la sua gagliardezza, e smisurata corporatura, doppo aver assistito fino 
all’ultimo respiro il marito, amministrò due figlie, che sole gli rimanevano; 
era sempre intorno ad esse, le bagnava continuamente col pianto, le 
cambiava, le soccorreva; il male spietato gliele ridusse a morte, l’una in 
cinque, e l’altra in sette giorni. In un caso così crudele, in cui si prende 
facilmente in odio la vita, la povera donna voleva distruggersi; la ragione 
che ritornò in lei scossa, e attirata dai propri urli, e dai gemiti, fu quella 
che la trattenne; essa allora irritata contro il proprio temperamento, che la 
tratteneva fra i vivi, si pose con intrepido coraggio alla cura di tutti quelli, 
che cadevano ammalati nel suo contorno; molti / [c. 18] trovarono nelle 
di lei braccia la morte, altri la guarigione; in fine tutti li mezzi, che essa 
andava cercando per togliersi d’angustia a nulla servirono, e malgrado se 
stessa si mantenne sempre invincibile in una lotta così perigliosa.

Un giovine greco di debole temperamento, pallido, e macilente si diede 
all’uffizio d’assister gl’infermi, e dar sepoltura ai morti; aveva seco due 
compagni più forti, e più sani di lui, che contratta32 la peste morirono in 
brevi giorni; conviveva fra li contaminati con l’istessa sicurtà, e placidezza, 
come averebbe potuto fare con li meno sospetti i si abandonò in un continuo 
cimento, e mai fu assalito dal contagio, né da alcuno dei suoi sintomi.33

Io nella mia persona medesima sono nel caso di citare un esempio più 

30 di lui nell’interlinea superiore.
31 Per la presenza di un foro mancano le ultime due lettere della parola.
32 Nel testo: contrattata con le due lettere finali depennate.
33 Per la presenza di un foro manca la prima lettera della parola.
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convincente, e34 irrevocabile di quello qui sopra riferito. Stimo bene di 
rapportarlo con tutte le sue circostanze, acciocché il lettore possa dedurne 
quelle conseguenze, che35 gli parranno più giuste.

Ero amico intimo, e frequentavo assai il Signore Benedetto Astier 
Console di Francia in Cipro. Manifestatasi la peste in quell’Isola, le 
società fra gli Europei furono disciolte, e ciascuno si serrò nella propria 
abitazione. Il Signor Astier, al quale mancava il sollievo d’una compagnia, 
e diffidando della sua propria condotta riguardo alla peste, si trasferì da me 
per pregarmi di andare a conviver seco. Io, che lo sapevo molto trascurato 
nelle diligenze, e nelle riserve, che si devono praticare in un tempo così 
pericoloso, gli / [c. 19] risposi, che non potevo lasciar la mia casa. Esso 
per altro continuò ad insistere con tal premura, che mi trovai obbligato a 
compiacerlo. Avevo un caratello36 di vino di Cipro fuori della porta del 
mio magazzino, gli dissi, che mi abbisognava una persona per aiutarmi 
a farlo entrar dentro, perché non volevo aver pratica col mio servitore, 
il quale non si trovava molto bene. Esso mi esibì l’opera sua, ma io che 
non volli cimentarmi seco con approssimarlo, chiamai un certo Dupré 
parrucchiere Francese, il quale abitava una casa a me vicina, e che già da 
alcuni giorni si trovava indisposto da raffreddore. Quest’uomo venne, e 
fra esso e me si procurò d’introdurre il carratello nel magazzino; il peso 
era grave onde è facile d’immaginarsi gli urtoni che fra noi ci diedamo 
per venire a capo della nostra operazione; questa terminata, lasciai la 
casa alla custodia del mio servo, me ne partii col Signore Astier, e rimasi 
fino da quel tempo a coabitar seco. Il giorno seguente ebbi occasione di 
veder passar sotto casa il Curato della Nazione Francese; gli domandai 
lo stato dei suoi ammalati, e se vi era qualche cosa di nuovo intorno la 
peste, esso mi soggiunse, che si era manifestata a Dupré. Io gli dissi che 
Dupré era infreddato, e non impestato, e che io avevo sicuro che il suo 
male non era altro che un semplice raffreddore. Il Curato intanto continuò 
il suo cammino, e mi lasciò con dirmi: Dupré ha la peste. Rimasi alquanto 
inquieto per tal notizia, ma non potevo persuadermi, che il rapporto del / 
[c. 20] Curato fosse realmente veridico. Ero impaziente di vedere arrivare 
il giorno consecutivo per domandarne altre nuove; giunto che fu comparve 
poco doppo il Curato, gli domandai con premura, come va Dupré: Ah, mi 
rispose, il povero Dupré è morto nel corso della passata notte. È facile il 

34 Nel testo segue la parola più depennata.
35 Nel testo: chi.
36 Nel testo: carratello con una lettera r depennata.
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supporsi in quale abbattimento io caddi ad un annunzio così fatale; veddi 
in quel momento tutta l’estenzione della mia disgrazia, e ciò che servì 
a sostenere alquanto il mio coraggio, fu che non potevo farmi nessun 
rimprovero di averci attirato né l’amico Astier, né alcun’altro della sua 
famiglia, poiché sebbene si convivesse insieme, eramo sempre attenti 
per non toccarci; ci servivamo da noi medesimi, non lasciavamo entrare 
chichesia nelle nostre camere, e la nostra tavola non era apparecchiata né 
con salviette, né con tovaglia. Il seguito della mia innavvertenza dunque 
vedevo che si posava unicamente sopra di me. Avevo l’abito medesimo col 
quale mi ero tanto strofinato con Dupré; continuai a tenerlo; raddoppiai le 
mie precauzioni per non toccare, né lasciarmi toccare da nessuno; e me ne 
rimasi così vivendo in quel terrore, che puole ispirare la riflessione d’una 
morte imminente. Mi tastavo frequentemente il polso, che per mezzo della 
sua intermittenza, e irregolarità suol dare i primi indizi del male, facevo 
attenzione per scuoprire, se si manifestava nel mio individuo qualche 
sintomo, come male di testa, vertigini, o languore di stomaco. Passai dieci 
giorni, / [c. 21] combattuto sempre da un funesto sospetto, doppo dei quali 
mi nacque in petto un albore di speranza, offuscato però da una incertezza, 
che continovava ad inquietarmi. Arrivai al vigesimo giorno stando sempre 
bene, e avendo il medesimo abito in dosso; il coraggio in me ricomparve; 
proseguii in tal guisa al trentesimo, e da questo al quarantesimo; allora 
credendomi totalmente fuori di pericolo, offersi al Cielo i miei voti, e ne 
ringraziai la di lui clemenza. Tutte le persone, e principalmente i medici Le 
Febure,37 e Saba Francesi, e il celebre medico Cardan Padovano, ai quali 
resi conto del mio caso accaduto si rallegrarono meco, e convennero, che 
la mia38 costituzione era insuscettibile di contagio.

La Fisica si stupisce, si confonde, e si tace nell’ammirare, che in sì 
differenti costituzioni si trovi nascosto l’istesso attributo, e che tanti, e tanti 
altri individui possedenti un egual complessione non abbiano trovato alcun 
riparo alla morte. Da questa fantastica varietà ne deriva appunto quella 
positiva incertezza per mezzo della quale l’arte perde ogni forza, e gli si 
oscura ogni lume.

Come si potranno definire tante altre sorprese, che la bizzarria di tal 
morbo ci rende?

L’Egitto non si contamina per la peste, che riceve dalla Soria, dalla 

37 Nel testo: Lefebure. Cfr. c. 36.
38 Per la presenza di un foro manca la prima lettera della parola.
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Mesopotamia, e dalla Persia; quella poi, che ci va da Costantinopoli è 
micidiale per tutto quel clima. / [c. 22] Costantinopoli non cura quella 
della Barbaria, e paventa l’altra, che si parte d’Egitto; tali sono almeno 
le tradizioni, e l’esperienze, che si sostengano fra gl’abitanti. A queste 
posso aggiungere quella da me fatta e autorizzata da diverse prove, le 
quali mi hanno convinto, che Cipro non è soggetto alla peste, che ci passa 
dall’Anatolia, e Caramania, e quella all’incontro, che ci penetra dall’Egitto 
è per essa fatale.

Qual conseguenza adunque si deve dedurre da fatti tanto oscuri, e tanto 
dissimili? a che vale alla Fisica l’andare in cerca di nuove scoperte, se 
poi si presentano tanto facilmente degl’oggetti per smentirle, e renderle 
inutili? L’istessi Medici ne convengono;39 dicono, che tali eventi rendano 
i segni della pestilenza assai sospetti, e il Signore Dodart,40 che ha voluto 
dare di tali segni una regola stabilita sulle di lui particolari osservazioni, 
ha riscontrato poi nella natura del male delli opposti, e delle eccezioni tali, 
che la rendono ideale, ed erronea.

In quale abisso poi d’assurdità si sono precipitati tutti quelli che si 
sono dati a scuoprire il principio, e le cause immediate di tal Flagello! 
Chi le ha attribuite all’irregolarità delle stagioni, alle qualità dei venti, e 
alla grad’umidità cagionata dalle soprabbondanti piogge invernali (2.). 
Chi agl’effetti d’un’estrema siccità prodotta dagl’ardenti, ed eccessivi 
calori dell’Estate (3.). Chi ad un sottil veleno che si spande nell’aria, e 
che penetra nei nostri corpi (4.). Chi ad un ammasso41 d’insetti, o di vermi 
impercettibili, e velenosi, che si formano da un principio naturale, li quali 
insinuano la malignità nel sangue e rendano il male / [c. 23] comunicabile, 
e contagioso (5.). Chi ad un concorso di cause opposte, e ad un numero 
immenso di principi immaginari […] sostenuti dal debole appoggio 
dell’ipotesi, e delle congetture, le quali combattute appena nate, null’altro 
si è potuto in esse distinguere, se non oscurità, e incertezza. Il Signor Paris 
nella sua memoria della peste fatta nel 177542 dice affermativamente, che 
le cause della medesima si devono credere procedenti dall’impressione, 
che formano nell’aria le putride esalazioni;43 ma siccome poco innanzi si 

39 Per la presenza di un foro mancano la seconda, la terza e la quarta lettera della parola.
40 Dodart memoria della Peste. Annotazione dell’autore posta a margine della carta e 

segnalata nel testo con asterisco.
41 Nel testo: di corpi depennato.
42 J. F. Paris, Memoria a respeito da peste, 1775.
43 Nel Settecento l’idea che l’aria corrotta fosse causa di malattie era ancora diffusa e i medici 
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dichiara, che questo è un punto il più difficile a trattarsi, rispetto al quale 
ogni autore ha voluto proporre la sua oppinione come cosa certa, e la verità 
oppressa sotto il peso di diversi sentimenti […]44 opposti, o contradittori, 
si è sempre mostrata piena d’imperfezioni, così conclude, che tutta via 
andiamo errando dietro di questo oggetto.

“L’Autore del trattato della peste di Marsilia del 172045 si tiene dalla 
parte della verità, e dice, che in ogni tempo gl’uomini, e gl’Animali sono 
stati esposti ai disastri di tal guaio, ma l’esperienza di tanti secoli ci ha 
poco schiariti intorno le cause immediate di questo Flagello micidiale, e 
non possono esser altro che spiriti ripieni di presunzione tutti quelli, che 
ardiscono lusingarsi di pervenire a svilupparle; e parlando della natura di 
questa malattia, confessa, che in tutte le ricerche li nostri sensi sono per 
così dire le nostre guide, e con essi andiamo continuamente tastoni come 
tanti ciechi.   Posti in luoghi pieni di / [c. 24] oggetti incogniti, noi vediamo 
(dice), noi intendiamo, noi sentiamo, e questa è l’unica sorgente dei nostri 
lumi, vale a dire, che essi non si estendono che sul di fuori, ma le vie 
che conducono all’economia segreta dei nostri corpi ci sono serrate, e non 
possiamo portarci lo sguardo se non per il barlume di alcune Faville, che 
ne sortano; onde non ci è permesso di giudicare degl’oggetti, se non che 
con l’aiuto di materiali apparenze, debole risorsa della nostra curiosità.”

Il Signor Ser Bret, doppo aver proposto, e combattuto nella sua memoria 
contro la peste, l’opinioni dei Medici, dei Fisici, e dei Filosofi che erano 
fino al suo tempo concorse per indagare i principi, le cause, e il rimedio, 
conclude:

“Che la ricerca di tali principi sarà sempre inutile, e la scoperta del 
rimedio moralmente impossibile; la sola risorsa adunque che resta, è 
l’immaginazione, risorsa vana, ed erronea, che avvilisce lo splendore 
dei Fisici; la verità, e l’errore ci trovano ugualmente un appoggio; le 
oppinioni contradittorie ci prendano della verosimiglianza col loro falso 
lustro. Nell’incertezza della Teoria, la ragione ci detta di limitarci ai fatti, 
di cercarne dei nuovi, di confermarli per mezzo delle osservazioni, e delle 
sperienze, e di estrarne le regole, che chiaramente racchiudano. Secondo 
massime così savie, che cosa si deve pensare della peste, e della cura 

erano convinti che i miasmi e i «loro maledetti e appiccicaticci atomi, parlavano genericamente 
di “contagiosità”.» C. M. Cipolla, Miasmi ed umori. Ecologia e condizioni sanitarie in Toscana 
nel Seicento, Bologna, Il Mulino, 1989, p. 9.

44 Lacuna nella carta.
45 M. Bertrand, Relation Historique de la Peste de Marseille, 1720, r. 1779.
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che ella esige? le cause ci sono intieramente incognite; noi ignoriamo la 
qualità degl’agenti, che la fanno na[…]46 nei nostri corpi; non possiamo / 
[c. 25] adunque opporre a queste cause dei rimedi, che ci siano indicati dal 
carattere di tali agenti.”

Non mi sembra, che si possa giugnere a ragionare sopra tale oggetto 
con maggior persuasiva, e più segnalata energia; che se da un ignoto 
principio fosse possibile di dedurne delle conseguenze sicure, la peste 
potrebbe credersi suscettibile di cura e di rimedio; ma come conciliare un 
simile paradosso? L’emissione del sangue, gl’emetici, gl’anodini, i nitri, 
i purgativi, i cordiali, i sonniferi, sono tutti soccorsi amministrati fra il 
dubbio, e l’oscurità; il Signor Paris che si è immaginato di scuoprire a 
Costantinopoli la peste intermittente (personaggio, che in questo orribile 
Teatro non si era mai presentato) gl’assegna la China47 per guarigione. 
Di qui si  vede, che quando un uomo s’insinua con la mente in un 
Caos d’incertezza per scuoprire la verità della cose, e che le difficoltà 
gl’impediscono di giugnere a segno, allora in lui tutti gl’oggetti si cambiano 
in visione, e le proprie immagini divengano la base d’una fatua Fisica, e48 
trovandosi finalmente ridotto in quel vastissimo campo immaginario, ora 
più, ora meno delira;49 

Ma50 lasciando a parte51 il Signore Paris, il quale forse potrebbe esser 
fondato, non aviamo inteso ancora dei progetti d’inoculazione per questo 
male? (7.). Tutto ciò per altro non deve sorprenderci, come neppure mi 
sorprenderebbe, se lo vedessi combattere nel seguito, o per mezzo del 
Mesmerismo o per52 altra assurda ciarlataneria,53 che sogliono fare gran 

46 Macchia d’inchiostro.
47 La china o «Cina è una radice di una pianta forestiera, così chiamata, per portarsi dalla 

Regione della China, di figura lunga, e rotonda inegualmente, […] assai grossa, liscia di fuori, 
di colore quasi rossigno al lionato, e dentro nella sostanza di colore rosaceo al carnicino; non ha 
odore, né sapore alcuno, e deve esser densa, assai grave, e non intarlata;» Ricettario Fiorentino, 
Firenze, nella stamperia di S.A.S. per Gio. Filippo Cecchi, 1696, p. 26; la polvere funziona 
«tanto nelle febbri intermittenti, quanto nelle continue.» G. Donzelli, Teatro Farmaceutico 
Dogmatico, e Spagirico del Dottore Giuseppe Donzelli, Venezia, appresso A. Bortoli, 1704, 
p. 225. 

48 Segue una parola depennata e trovandosi finalmente ridotto nell’interlinea superiore.
49 Segue una parola depennata.
50 Ma nel bordo carta.
51 Frase non leggibile nell’interlinea superiore.
52 per nell’interlinea superiore.
53 Segue una frase depennata e nell’interlinea superiore si legge: che sogliono fare gran 

fortuna.
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fortuna nella Francia. / [c. 26]
Ma il Signore Le Bret continua a dire, che la cura di questa malattia, non 

è né sicura né razionale: “Non si è potuto per anche trovar dei principi, che 
servissero di guida infallibile; le strade che sono state seguitate non hanno 
condotto al successo, è accaduto questo per mancanza di Medici? no senza 
dubbio. Ma che cosa si può sperare dalle umane risorse contro un veleno, 
che attacca le parti interne, che ci porta il fuoco, che le distrugge, che 
estingue il principio vitale, e che agisce con tanta rapidità nella più gran 
parte degl’ammalati? esso non potrebbe esser sottoposto alla medicina, 
se non quando operasse con minor violenza, e allora parimente non gli 
si54 potrebbero opporre li rimedi generali, che combattano le altre malattie 
acute; or dunque tali rimedi non possano riuscire troppo efficaci contro 
la peste, che è tanto lontana dal carattere di tutte le Febbri; non potrebbe 
essere in conseguenza trattata se non per mezzo delli specifici, ma la 
natura tanto in questa malattia, come nella maggior parte dell’altre ci ha 
ricusato un tal soccorso. È sorprendente come l’industria abbia scoperto 
degl’antidoti contro alcuni veleni, e che non abbia mai saputo trovarne55 
contro la peste, né contro le Febbri continue.”

Io mi ritiro fra il mio silenzio; questi è un Medico che parla, e il suo 
ragionamento tanto più si mostra plausibile in quanto che colle congetture 
medesime dell’Arte sostiene una verità stabilita sull’esperienza di tutti i 
tempi.

Come è possibile, mi si dirà adesso dalla maggior parte dei / [c. 27] 
Medici, che io mi opponga alle verità di fatto confermate da tante esperienze, 
e che sostenga non darsi alcun rimedio, che guarir possa la peste? quanti, 
e quanti sono i casi, nei quali il rimedio ha salvato gl’ammalati in tutte le 
pestilenze accadute? quanti ne cita l’Alemagna, quanti la Francia, e quanti 
l’Italia?

A questo risponderò esser necessario osservare, che tutti coloro, i quali 
sono sorpresi dalla peste, non è stabilito da un decreto, che debbino morire; 
e siccome si prova, che si trovano fra l’umana società dei temperamenti 
insuscettibili a questo male, e di quelli che cedono meno degl’altri alle 
sue maligne impressioni, perciò diciamo essere56 un problema difficile a 
risolvere, se la guarigione di quei pochi, che hanno avuto la fortuna di 
sopravivere, sia per l’attività dei medicamenti, o per effetto di un dono 

54 Per la presenza di un foro manca la seconda lettera della parola.
55 Nel testo: trovarenne.
56 Per la presenza di un foro mancano la seconda e la terza lettera della parola.
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particolare, con cui la natura abbia operato in loro una resistenza invincibile, 
conforme o di già fatto osservare.

Non intendo per questo di portar discredito alla medicina, né di provare 
che i Medici siano inutili nel caso di peste; io rispetto la Facoltà medica, e 
ho della venerazione per tutti i suoi membri; convengo che se mi trovassi 
in quel caso terribile, amerei di vedere una persona a qualche distanza dal 
mio letto; che si mostrasse sollecita della mia salute, e sebbene in balia 
d’un guaio intrattabile, sarebbe un sostegno al mio avvilito coraggio il 
sentirmi assistito dalle cure d’un Medico. Oltre a ciò è / [c. 28] ancora 
verissimo, che i soccorsi esteriori dell’arte possono divenir utili per 
secondare le disposizioni del male quando son buone; e parimente salutari 
allorché il male medesimo ha formato di già la sua vera crisi, perché la 
natura in tale occasione gli mostra e le vie, e i mali per esser soccorsa. I 
loro savi consigli, i loro sani precetti possono ancora divenir più giovevoli. 
Ippocrate si segnalò nella peste dell’Attico, per il gran sollievo che rese 
alla Grecia dando dei precetti salutari a tutto il Popolo, ponendo in uso tutte 
le precauzioni opportune, e mostrandoli coll’esempio i mezzi necessari 
per evitare il pericolo. Ma parlando astrattamente del rimedio di questo 
morbo, si può dire: ecco la pietra Filosofale, da tanti ricercata, e da nessuno 
scoperta; ogn’uno si perde dietro la lusinga di penetrarne il segreto; ma 
la discordia che regna tanto sulla materia che deve concorrere a formar 
l’elixir Filosofico, quanto sulla forma, e da qual principio si debba estrarre 
il germe solare, riempie d’impossibilità il loro progetto.57 / [c. 29] 

Convenghiamo58 adunque, che la peste non si può dominar col rimedio 
e che il Divino Autore ha assegnato all’Uomo un preciso limite in tutte le 
sue59 conoscenze tanto sensibili, che intellettuali; e allorché la creatura per 
un eccesso di vanità vuole intraprendere a trascorrere il recinto del suo 
corto sapere, la contradizione l’ingombra, il raziocinio l’abbandona, e tutto 
lo convince della propria debolezza.

Non si dà azione (dice Cicerone)60 tanto efficace per avvicinar gl’uomini 
agl’attributi della Divinità, quanto il procurar la salute de’ loro consimili.

Principi, e Sovrani tutti che regnate sulle Nazioni della Terra, in mano 
di cui è stata confidata dal Cielo la custodia dei vostri Popoli: Voi che 

57 Seguono otto righe depennate.
58 Parola anteceduta da dieci righe depennate.
59 sue nell’interlinea superiore.
60 Or. pro Stario da pro Scauro. Annotazione dell’autore posta a margine della carta, già 

proposta nell’annotazione in basso sul frontespizio (fig. 1).
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fate risplendere dall’esercizio di questa massima i raggi più brillanti della 
vostra gloria, quanto deve mostrarsi orribile agl’occhi vostri il flagello della 
peste, e quanto deve accrescere il vostro timore / [c. 30] allorché vi sentite 
minacciare dai suoi soli sospetti; avete ben ragione di spaventarvene; 
consideratela pure come un guaio inestimabile, e contagioso; combattetela 
col tenerla lontana, e con opporvi alli suoi progressi; chiudeteli ogni via, 
accioché a voi non s’approssimi, e tenete per cosa certa, che l’uomo non ha 
altr’arme contro di essa, che quella di allontanarla, ed impedirli l’accesso.

Nei secoli remoti in cui questa verità non fu conosciuta; qual perdita 
immensa ha dovuto soffrire la misera umanità! e l’Oriente tutto, che vive 
ancora assopito nel medesimo errore, quanto mai ha reso più tragica, e 
deplorabile la sua condizione! È un incendio, che si dovrebbe estinguere, o 
soffocare nel luogo medesimo, ove s’accende; e se le precauzioni fussero 
sempre prese contro di esso con una previdenza proporzionata agl’effetti 
della sua rapidità, l’umana specie non si ridurrebbe ad ogni suo incontro in 
quel stato di desolazione, in cui da esso vien posta.

È però vero, che il germe pestifero di questa calamità, o si produce, 
o si conserva per ordinario in regioni abitate da gente inviluppata nella 
barbarie, ove non apprezzandosi né le Scienze, né l’Arti, che sono li 
principali legami della Società, gl’uomini non sono per essa più sensibili 
di quel che lo è fra l’istesse belve; quindi abusando del lume razionale col 
farlo piegare alle massime di una Religione, che l’inganna, si abbandonano 
al caso, lasciano correre il guaio senza ritegno, contribuiscano alla sua 
violenza, e lo spingano / [c. 31] per via d’una condotta più inumana che 
temeraria sopra tutta la superficie della terra.

Parli l’Italia, parli l’Europa intera, che tante, e tante volte addormentata 
anch’essa fra il dubbio, e l’incuria, si è lasciata stupidamente assalire; e 
allorché meno diffidava del suo nemico, se lo vidde poi penetrato nel seno, 
da dove spietatamente poi lacerolla.

Nella Persia, nella Mesopotamia, e nell’Egitto il germe pestifero si 
forma per il concorso di vari malefici principi, che a noi sono ignoti; ma in 
Costantinopoli secondo la generale oppinione conserva costantemente la 
sua dimora. Il Signore Paris nomina questo germe malefico e permanente: 
peste senza pericolo, sebbene essa sia propriamente quella madre, dalla 
quale il pericolo viene generato; è vero, che quando non è irritata dai suoi 
contrari elementari possiede un grado di benignità tale, che da all’ammalato 
la libertà di accudire alli propri suoi affari, si lascia dominar dal rimedio, 
ha talvolta un grado impercettibile di contagione; ma l’uomo per mezzo 
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d’un metodo assai facile, e meno incomodo può rendersene in breve tempo 
sanato.

Questa peste senza pericolo per altro è il vero Fermento, da cui si 
forma il mal contagioso; è un’indisposizione, per darli un titolo palliato, la 
quale trovandosi sempre atta a contrattare61 quei gradi d’aumento relativi 
alle qualità del miasmo, e dell’impressioni, che in certi tempi / [c. 32] si 
formano nell’aria, s’infierisce tal volta, e s’ammaligna; urtando62 poi nel 
sangue, l’irrita, e lo avvelena, e coll’accendere ciò, che si trova in lui di più 
spiritoso, produce l’origine della vera pestilenza, e dell’estrema malignità 
da cui il contagio si forma.

Se le vigilanze, e le circospezioni si ponessero in uso a Costantinopoli, 
si perverrebbe facilmente a suffocare il mostro nella sua cuna, la causa 
si toglierebbe di mezzo, e l’effetto perirebbe non nato. Ma che cosa 
doviamo aspettarci da una Metropoli, ove non esiste nessuna politica, 
ove dagl’abitanti indocili, e intrattabili vien distrutto ogni buon sistema, 
ogni regolamento, e che, a giustamente parlare, si sostiene per la continua 
catastrofe di disgrazie, che la priva dei suoi ribelli concittadini; la sorgente 
in questa guisa diviene inesausta, e non trovandosi, o non volendosi tentar 
il modo di disseccarla è sempre pronta colla sua precipitosa escrescenza a 
formare un’inondazione per tutta l’Europa.

Ma tornando a ragionare secondo il mio principio, è cosa costante, 
che questo orribile guaio non ci suole assalire per altra via se non per 
quella del contatto; li nostri sensi sulle continue esperienze, che gli si 
offeriscono, non possono ingannarsi. Monsieur Deidier63 Medico rettore 
della scola di Montpellier prova in un suo discorso, che la peste è un 
mal contagioso, dicendo, “Che qualunque malattia che ha un mezzo 
immancabile per comunicarsi è contagiosa; ora così è la / [c. 33] peste; 
dunque ella è senza dubbio contagiosa.” E poco doppo soggiunge: 
“Chiunque s’ostinasse a negar la contagione della peste, io lo crederei 
come assalito d’una prevenzione irrimediabile, e del genere appresso a 
poco di quello stoico, che pestato in un mortaio s’ostinava a dire, che non 

61 rre nell’interlinea superiore.
62 Parola illeggibile nell’interlinea superiore.
63 Antoine Deidier (Montpellier 1691- Marsiglia 1746) dimorò a Marsiglia «al tempo della 

celebre pestilenza del 1720, ebbe vari favori dal re pel merito del suo zelo; la società reale 
di Londra lo ascrisse tra’ suoi membri […]. Moltissime scritture uscirono dalla sua penna». 
Dizionario Biografico Universale. Prima versione dal francese con molte giunte e correzioni, 
Firenze, David Passigli, 1842, vol. II, p. 331.
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sentiva il minimo dolore64.”
Infatti, se il suo principio ne spandesse, o producesse nell’aria il 

veleno mortifero, ogni diligenza per sfuggirla sarebbe vana, e l’umanità 
inviluppata in una pestifera atmosfera si troverebbe esposta in un pericolo 
inevitabile, e a tutti comune.

Se la peste adunque è contagiosa, ed è solamente comunicabile a 
chiunque l’affronta, in conseguenza dobbiamo trattarla come un nemico, 
contro del quale non potendo opporre le nostre forze, è necessario di tenerlo 
lontano con l’uso dei ripari, e di chiuderli qualunque adito, e renderlo infine 
impenetrabile nei nostri recinti.

Li Romani (sorpresi dallo spavento dei suoi orribili effetti) se non 
conobbero il modo di guarirla, appresero almeno quello di preservarsene, 
e troncarli le vie per estendersi. La cerimonia del Lettisternio, che in vece 
di mitigare la violenza del male, l’infieriva, e lo dilatava, fu da essi abolita; 
li giochi scenici, e le rappresentazioni Teatrali come espiazioni che gli 
divenivano funestissime in quel disastro, furono sospese.

E passando dai fatti più remoti a quelli dei tempi nostri / [c. 34] dirò, 
che in Niccosia65 sebbene il governo si mostrasse sempre intrepido nel 
mezzo di tali disgrazie, proibì per altro l’uso delle processioni, e di tutte le 
pubbliche cerimonie, che erano state istituite dal popolo; conobbe al fine, 
che esse erano la cagione, per cui il male si dilatava, e rimase persuaso, che 
a misura, che i pregiudizi d’una nazione vanno cedendo all’impero della 
ragione, o si correggano, o si distruggano.

Se tutte le Famiglie Europee ad eccezione66 di quella mal circospetta del 
Console di Napoli, rimasero sane, ed intatte, durante la peste, ebbero cura 
di preservarsi con scrupolosa diligenza per tutto quel tempo calamitoso, 
e si resero impenetrabili in un assedio di diciotto mesi, che sostennero 
contro un avversario così spaventoso: è vero che bisogna tenersi avveduti 
come Argo, ma poi la più scrupolosa diligenza si trova meritamente 
ricompensata. 

Osserviamo però, che la minima fiducia che si accordi alla nostra 
presunzione, può guidarci al pericolo; un trasgresso inconsiderato, e che 
sembra inconseguente, può distruggere, e render vane tutte le nostre più 
studiate precauzioni: una debole credulità che si presti a quelle persone, 
colle quali è necessario esser cauti, può ponerci in conflitto col nemico, 

64 Zenone di Velia o di Elea: nota dell’autore annotata a bordo carta.
65 Nicosia.
66 di quell’Isola di Ciprio: frase depennata nell’interlinea superiore.
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che procuriamo sfuggire: due casi, che meritano d’esser qui rapportati ne 
offeriscano la prova.

Il convento dei Padri minori osservanti situato nella Città di Larnaca 
aveva posto in uso tutte le migliori circospezioni per impedire qualunque 
accesso alla peste; / [c. 35] circondato da cancelli, e da muri per ogni parte, 
non si rendeva penetrabile che per una sol porta, la quale era confidata 
alla direzione particolare del Guardiano Don Michele di Sala. Era questi 
un soggetto esatto, vigilante, e pieno di previdenza, eppure chi potrebbe 
immaginarsi, che possessore di tante qualità, e circondato da tante difese, 
da un impensato accidente ne restasse poi tutto ad un tratto assalito, ed 
ucciso? un grosso mastino si teneva ordinariamente alla custodia del 
cancello. Un giorno presentossi alla porta del medesimo un messaggiere, 
che portava una lettera da Nicosia: suonò la campanella; il Pre Guardiano 
accorre, gli parla dall’interiore, lo interroga, lo questiona; il messaggere se 
li dichiara sano, incontaminato; esso lo crede, apre per ricever la lettera, 
il cane esce in quel momento, s’avventa a quell’uomo, il Guardiano 
s’avanza, procura difenderlo, e finalmente lo libera; ma fra tanti movimenti 
inavvertentemente lo tocca: quest’uomo era impestato malgrado la 
sua opposta deposizione; il Guardiano intanto serrò la sua porta, e non 
immaginandosi d’essere incorso in pericolo, passò il resto della giornata 
nel seno della sua comunità: verso la sera fu sorpreso da un piccolo mal di 
testa; nella notte fu agitato da sogni spaventosi occasionati dall’emozione, 
che il veleno pestifero nell’insinuarsi nel sangue gli produceva; la mattina 
si levò; il dolor di testa aveva alquanto aumentato, ma immaginandosi, che 
tutto questo non fusse altro, che una / [c. 36] indisposizione accidentale, 
volle celebrar la Messa; si fece servire; andò poi al refettorio ed era da tutta 
la comunità considerato come sorpreso da un leggiere incomodo; arrivata 
la sera, il nemico, che si era in lui assicurato di tutti i posti, si manifestò nel 
più terribile aspetto; li Medici chiamati al suo soccorso, operorno ma senza 
effetto, e in tre giorni se ne morì, lasciando il terrore, e lo spavento fra 
tutti i suoi confratelli, che sebbene tremanti nell’aspettazione della morte, 
rimasero illesi con gran sorpresa di ogn’uno. Qual’ altro motivo adunque 
occasionò la perdita di quest’uomo, e il pericolo della comunità, se non 
l’inconsiderazione colla quale lasciò il cane disciolto, e la credulità, che 
prestò alle protestazioni del messaggiere; che necessità vi era di aprirli la 
porta? doveva ricever la lettera colle precauzioni necessarie, ed opportune, 
la negligenza delle quali gli costò la vita.

Il Medico Le Febure, persona istruita nella sua professione, predicava 
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ad ogn’uno di tenersi ben cauto 67 precauzionato, di non esporsi, e di star 
ritirati nelle proprie case; soleva dire, che la peste è come la tentazione 
dalla quale l’uomo trionfa col tenerla lontana, o col fuggirla; nel tempo, che 
procurava d’inculcare queste massime salutari, esso operava all’opposto, 
e se n’andava francamente traversando per la Città, credeva di praticare 
ogni cautela; ma spesse volte le nostre vane presunzioni ci inducano in 
fallo: calpestò senza accorgersene qualche oggetto / [c. 37] contaminato, 
contrattò la peste, e incredulo fino all’ultimo momento sull’origine del suo 
infortunio, se ne morì in poche ore, convinto della sua trascuraggine.

Potrei citare un gran68 numero immenso di tali fatti accaduti non solo 
in questa, ma nel corso ancora di tutte le pestilenze; ma dobbiamo esser 
pur troppo convinti dell’umana debolezza, per non crederne necessario il 
rapporto. Tutti ci assicurano, che le circospezioni non sono mai troppe, che 
li più presontuosi sono più soggetti a cadere in difetto, e che questo male 
crudele può insinuarsi verso di noi per mezzo della minima trasgressione.

Da ciò è conseguente, che se gli individui, nelle mani dei quali deve 
esser confidato il deposito della fede pubblica, dell’amministrazione del 
governo, e di tutt’altro, che si rapporta alla prosperità d’una nazione, è 
necessario, che siano diligentemente prescelti fra il numero dei Cittadini 
per ritrovare in essi le qualità opportune alla delicatezza di tale incarico; 
quanta maggior attenzione, e sollecitudine esige la scelta di quelli, che 
devono esser destinati alla custodia della pubblica salute, che è il sommo 
di tutti i beni? Il merito, e le prerogative da ricercarsi nei medesimi devono 
consistere nel possesso delle istruzioni, e delle conoscenze sicure formate 
da un acquisto di replicate esperienze. In fatti queste sono le vie, che 
conducono a risolvere con giustezza qualunque dubbio, a discernere con / 
[c. 38] chiarezza qualunque oggetto, e a prendere le determinazioni efficaci 
per far argine ad ogni pericolo; il dolente esempio di Marsilia nell’ultima 
peste del 1720 convince di tal verità.

Questa peste tanto memorabile per il suo esterminio ci fu trasportata 
dal Bastimento del Capitano Chataud proveniente da Seida in Soria (8). 
Felicissima fu la Città di Livorno, e conseguentemente l’Italia tutta, che 
rimase illesa da tanto guaio, non ostante che avesse diretto verso di essa 
li primi suoi passi; il Capitano avanti di rendersi in Marsilia approdò a 
Livorno per procurarsi un cerusico; presentò le sue patenti alli ministri 

67 cauto nell’interlinea superiore.
68 Parola posta nell’interlinea superiore.
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della Sanità, le quali ancorché fussero nette, gl’accidenti accaduti nel 
suo viaggio davano pessimi indizi; fu interrogato; espose il suo diario, 
e sebbene tutto minacciasse morte, e pericolo, tutto ciò non fu bastante 
per persuaderli, che il contagio regnava nel suo bastimento; di più; nel 
tempo della sua dimora in quel porto tre persone del suo equipaggio 
caddero ammalate, e doppo brevi giorni morirono; ciò neppure servì a far 
discernere, e dichiarare la qualità del male; il medico, ed il cerusico della 
Sanità visitarono li cadaveri, e doppo le loro osservazioni conclusero, che 
erano Febbri maligne pestilenziali quelle, che gli occasionarono la morte. 
Munirono il Capitano d’un certificato, che non attestava nulla di più, ed 
esso con tal recapito si presentò a Marsilia. Ora domando io; si può dare 
una condotta più irregolare, / [c. 39] e più opposta di questa alla delicatezza, 
e alla obbligazione dei ministri di Sanità, alla perizia dei quali tutto il 
pubblico confida la sua salvezza? Essi inesperti si lasciorno persuadere 
dai Medici, e questi altretanto timorosi, quanto mal pratici si lasciarono 
consigliare dallo spavento; non ebbero il coraggio d’approssimarsi né 
agl’ammalati, né ai loro cadaveri; erano certi adunque, che il male fusse 
di carattere contagioso; perché passare così in silenzio una verità tanto 
essenziale, che avrebbe salvato Marsilia dal suo disastro? In tanto essa 
riceve il Capitano Chataud, la sua deposizione, e le circostanze del suo 
diario empirono ad un tratto di terrore tutti gl’Intendenti della Sanità; 
fu principiato adunque a credersi, che la peste fusse nella sua Nave; ma 
poi esaminatasi la lettera del Medico di Livorno, e riunito il loro parere 
colle persuasive del Capitano, fu doppo pochi giorni revocata in dubbio, 
e quindi si terminò incautamente per alienarla da qualunque sospetto,69 e 
a70 darli un libero accesso nella Città. L’interesse pubblico, e il particolare 
facevano sorpassare quelle scrupulose attenzioni tanto necessarie in casi 
così pericolosi. Gl’Intendenti del Lazzeretto troppo facili, e indulgenti 
si lasciavano sedurre ancor essi dalle rappresentazioni dei loro medici, li 
quali, o ciechi, o acciecati, davano dei rapporti immaginari: in somma poco 
vigilanti alla frode dei marinari, a quella dei Facchini, ai rigiri / [c. 40] del 
contrabbando, incapaci di quella prudente condotta, che si richiede per 
resistere alle fiamme nascenti d’un incendio così minaccievole, lasciarono 
entrare la pestilenza in Marsilia; in poco tempo ci sparse la costernazione, 
e ci fece una strage considerabile; tutta la Provenza ne fu ricoperta, e fu un 

69  Segue una parola depennata. 
70  e a nell’interlinea superiore.
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prodigio che non portasse la sua devastazione per tutta l’Europa; poiché di 
tre passeggieri arrivati col medesimo bastimento, uno si trasferì a Parigi, e 
l’altri due in Olanda.

La patente, le deposizioni, e il giornale del viaggio del Capitano 
Chataud, la morte di diversi passeggieri successali in Cipro, quella che 
ebbe di diversi marinari, e del suo cerusico essendo per mare, formavano 
un manifatto certissimo per non dubitare, che tanto il bastimento, quanto la 
mercanzia, e l’equipaggio fusse tutto infetto dalla più orribile contagione.

Come adunque si può dubitare dell’esistenza del male, quando viene ad 
esser caratterizzato per li più sicuri accidenti? perché devesi proceder contro 
di essa con passo così dubbioso? ed aprirli per la via della trascuranza un 
adito libero? Non lo conobbero, mi si risponde; ma qual suffragio apporta 
una tal ragione alla misera umanità afflitta, e morente? Ci vogliano dei 
ministri schiariti come un Pittagora,71 le di cui savie precauzioni furono 
la sicurezza d’Atene; e dai medici, che pieni d’amore, e di coraggio si 
esponghino alle Fiamme, / [c. 41] come Curzio72 per la salvezza di Roma.

Il Lazzeretto è l’antemurale, il propugnacolo del contagio; se egli è 
governato da soggetti, che non conoschino la peste se non per il suo nome, 
che mai si siano ritrovati nel mezzo di tal Flagello per poterle resistere 
coll’uso dei mezzi opportuni, la sua difesa non è sicura.

Un Generale, che conosce la tattica per il solo lume della Teoria è difficile, 
che nella guerra riesca come l’altro, che si è formato fra l’evoluzioni 
militari, e fra le battaglie. Se ad un soggetto, che possede perfettamente 
per pura teorica la scienza della navigazione, si confida il governo d’una 
Nave incontra nella pratica delle difficoltà senza numero, e la mancanza 
d’esperienza malgrado la sua teorica lo conduce a perire. In conseguenza la 
scelta d’un Direttore, o d’un Intendente di Sanità, il quale abbia dimorato 
nel Levante, che c’abbia passato tutti i periodi della pestilenza per poterla 
chiaramente conoscere, che abbia esaminata e studiata la condotta, che si 
tiene nei Lazzeretti li meglio ordinati dell’Europa, deve essere l’oggetto 
più essenziale per stabilire la base della salvezza pubblica.

Dalla qualità di tale scelta dipende il buon ordine che deve regnare in 
tutte l’altre cose. Quanti inconvenienti che sono onerosi per il commercio si 
potrebbero citare, li quali partono o da principi male intesi, o da istituzioni 
perniciose, che non hanno altro titolo, che l’uso, e la / [c. 42] consuetudine, 

71 Pitagora filosofo e matematico greco.
72 Marco Curzio personaggio semileggendario dell’antica Roma.
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e che fisicamente gli apportano un pregiudizio sensibile; quanti abusi si 
troverebbe da togliere, quante assurdità a schiarire, quante pratiche a 
correggere. Io li conosco73 purtroppo, e molte volte ho inteso li poveri 
Negozianti lamentarsi con ragione sulla condotta dei ministri di Sanità, 
che poco sensibili agl’interessi del commercio, scoraggiati dall’imperizia, 
condannano o al detrimento, o alla perdita. Tante merci, che potrebbonsi 
senza pericolo, e facilmente salvarsi.

Ma basta fin qui sopra questa digressione, che considero molto 
conseguente al mio proposito, e se accordiamo ancora per un momento la 
nostra attenzione al mio assunto, troveremo, che ad ogni passo la ragione ci 
persuade, e la verità ci rischiara col lume dell’esperienza, che ogni contagio 
intanto è stato fatale all’Europa, in quanto non è stato trattenuto fra limiti 
circoscritti, e impenetrabili. Sicché se Lucio Vero74 doppo aver terminata 
la guerra contro i Parti si fusse colla sua armata tenuto lontano dai confini 
dell’Imperio Romano, la peste che seco conduceva da quelle contrade non 
avrebbe trovato strada da penetrarci. Se l’Imperator Giustiniano75 avesse 
fatto argine a quella, che ebbe principio in Etiopia, che di là passò in Egitto, 
e quindi in Sorija, Costantinopoli, e tutto il resto dell’Imperio si sarebbe 
salvato. Se Firenze nella famosa pestilenza del 1348 che secondo Chauliac76 
passò / [c. 43] d’Oriente in Occidente avesse chiuso ogni comunicazione 
con Pisa, da cui la ricevve, averebbe sottratto alla Morte 100 mila dei 
suoi abitanti. Se nell’ultima del 1630 non gli dava adito per la Porta San 
Gallo si sarebbe conservata illesa fra le Fiamme, che la circondavano. Se 
Marsiglia nel 1720 fosse stata più circospetta verso il Capitano Chataud 
non si sarebbe gettata con tutta la Provenza in una voragine di disgrazie. E 
se Cipro in fine non avesse tanto trascurato li mezzi della sua salvezza, la 
peste del 1759-60 non avrebbe mai potuto mietere come fece la maggior 
parte de’ suoi abitanti.

La trascuranza in somma, l’imprudenza, e talvolta un temerario 
coraggio sono stati sempre i mezzi con i quali questo flagello crudele si 
è aperto le vie per penetrare fra le Nazioni. Faccia l’Altissimo, che non 
nasca più questo mostro, e quando per aggravio dell’umana infelicità 

73 Segue una parola depennata.
74 Lucio Vero, imperatore romano dal 161 al 169, diresse la guerra contro i Parti che terminò 

nel 166.
75 Giustiniano, imperatore d’Oriente dal 527 al 565.
76 Celebre medico di Avignone. Annotazione dell’autore posta di lato e segnalata nel testo 

con asterisco.
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ritornasse a comparire, si degni reggerci col suo soccorso, e ci rammenti 
che l’uomo non ha contro di esso altro riparo, che di allontanarsene, o 
impedirle l’accesso.

Fine
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Note

Pagina 13. n. 1. Larnaca Città di Cipro, ove risiedono tutte le nazioni Europee.
Pagina 22. n. 2. Pittagora ha preteso, che la peste dell’Attico fosse occasionata 

dai venti meridionali, che soffiarono in quella contrada contro stagione; 
e quella d’Abaron Città dell’Armenia dalle pioggie estraordinarie che 
caddero.

Pagina 22. n. 3. Tito Livio, e Dionisio d’Alicarnasso dicono, che le prime 
pestilenze accadute a Roma ebbero origine dall’insolite siccità, che 
inarridirono tutto il Paese.

Pagina 22. n. 4. Tale è il sentimento dell’Autor dell’Enciclopedia.
Pagina 23. n. 5. Così è definita dal Padre Atanasio Kirker.77

Pagina 23. n. 6.78 Il Signore Garstman medico pratico, in un libro da lui 
composto intitolato: il sepolcro della peste, sostiene, che questo male 
proviene da un vero spavento, per mezzo del quale la massa del sangue 
trovandosi del tutto sconvolta, fa dell’eruzioni in bubboni, in carbonchi et.

Pagina 25. n. 7. Il Signor Samoilowitz Dottore79, e Cerusico maggiore del 
Senato di Moskow presume aver trovato il modo di guarir la peste per 
mezzo dell’inoculazione; scrisse una lettera alla Società Reale di / [c. s.n.] 
Medicina a Parigi, nella quale asseriva d’aver guarito su 489 pestiforati 
249. Tale esperienza non ottenne mai un favorevole successo, sicché le 
prove cessarono a misura che le conseguenze si mostrarono pericolose. 
Le notizie di Costantinopoli del 16 di Marzo 1788 asseriscono, che un 
Cerusico Russo, il quale si trovava prigioniero nel Bagno in quella Città 
con un gran numero di suoi compatriotti, avendo tentato l’esempio del 
Signore Samoilowitz d’inveular la peste a tali disgraziati per renderne la 
contagione meno mortale, pervenne con questo mezzo ad uccidere 200 
di tali prigionieri; ma fortunatamente per il resto dei medesimi, questo 
ciarlatano essendosi inoculato se medesimo, rimase morto nella sua cura.

Pagina 38. n. 8. Seida, anticamente chiamata Sidone, Città dell’Asia situata 
nella Soria, appartenente al Turco è situata sulla riva del Mare Mediterraneo. 
Si trova a 16 miglia di distanza dall’Antica Tiro.

77 Atanasio Kircher (1602-1680).
78 Nota non segnalata nel testo.
79 Daniel Samoilowitz, epidemiologo ucraino, fondatore dell’epidemiologia nell’impero rus-

so autore della Mémoire sur la Peste qui, en 1771, ravagea l Empire de Russie, Paris, Leclerc, 
1787.
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Copertina del ms. Ragionamento Di Antonio Mondaini Sulla Peste. Nel quale sono citate 
le osservazioni da esso fatte in quella accaduta nell’Isola di Cipro, negli anni 1759 e 60, 
Accademia Valdarnese del Poggio, Fondo Baldelli Boni, ms. 9.


